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Confermata 
da resti fossili 
la teoria 
Pangea 

Resti tossili di protomammiferi preistorici scoperti per la pri
ma volta nel Nord-America sembrano confermare la teoria 
secondo cui 200 e più milioni di anni fa le terre emerse era
no riunite in un unico grande continente, la Pangea, sul qua
le gli animali erano diffusi in maniera uniforme. Secondo 
quanto hanno annuncialo l'autorevole •Smithsonian Institi!-
«ori. di Washington e la -Columbia University di New York, 
un gruppo di paleontologi ha finalmente scoperto abbon
danti resti fossili di un animale vissuto circa 225 milioni di 
anni fa, il Cìnodonte, via di mezzo tra i rettili e i mammiferi. I 
resti - e in particolare undici mascelle di Cinodonte - sono 
stati trovali nel pressi di Midlothian, un villaggio della Virgi
nia a meno di 200 chilometri da Washington, dove già nei 
1965 era stato scoperto uno strano dente che aveva messo 
in sospetto gli esperti spingendoli a ulteriori ricerche. Fossili 
dì Cinodonti - animali di dimensioni che potevano variare 
tra quelle di un topo e quelle di un cane - erano finora stati 
rinvenuti in America latina, in Cina e in Africa e i sostenitori 
della teoria della Pangea non riuscivano a spiegarsene l'as
senza dal Nord-America, dove pure gli animali avrebbero 
dovuto spostarsi liberamente sull'unico continente allora 
emerso. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Londra: 
il Bla Ben 
si è Fermato 
per tre ore 

Ma esiste 
veramente 
l'effetto 
serra? 

Per gli inglesi è stato come 
se sì fosse fermato it cuore 
della città: Big Ben, il grande 
orologio sulla torre del Par
lamento che da 131 anni 
scandisce le ore si è blocca-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ to improvvisamente alle 
^ • ^ * ^ ^ ™ I B , l l ^ l ^ i ^ i ^ i l " 11.06 di ieri mattina ed è ri
masto fermo per più di tre ore, fino alle 2,15.1 responsabili 
della manutenzione non hanno detto subito cosa ha provo
cato il guasto dell'orologio. Il suono del Big Ben è conosciu
to in tutto il mondo perché usato come sigla dalla Bbc per i 
notiziari radio, anche sul servizio intemazionale. £ rarissimo 
che il Big Ben si fermi: successe l'ultima volta nel gennaio 
del 1987 quando la temperatura scese cosi in basso da con
gelare il meccanismo di moto dell'ora. Fu necessario dispor
re un riparo per prevenire l'incoveniente. 

Per alcuni scienziati siamo 
già all'effetto serra e per altri 
no. Per esempio è di questi 
giorni la notizia secondo cui 
misurazioni del calore atmo
sferico e del vapore acqueo 
hanno confermato per la 

••' prima volta elementi fonda
mentali su cui si basa la teoria del graduale surriscaldamen
to dell'aria in tutto il globo terrestre o «effetto serra". Queste 
affermazioni - sostenute da ricercatori dell'Università di Chi
cago e pubblicate dalla rivista scientifica britannica Nature -
arrivano proprio quando è in corso un dibattito tra gli scien
ziati sulla validità appunto della icona dcll'-ef letto serra". Se
condo alcuni ricercatori, infatti, si sta esagerando e la teoria 
che il globo sìa sulla dirittura di una prossima catastrofe è 
basata su proiezioni simulate, le cui conseguenze sono il 
frutto dì un calcolo di computer. Per scienziati - come Vee-
rabhadran Ramanathan, il climatologo dell'Università di 
Chicago che ha diretto lo studio sull'effetto serra, e George 
Woodwell, il direttore del Wood Mole Research Center- sa
rebbero sufficienti pochi gradi di innalzamento nella tempe
ratura per raggiungere effetti disastrosi. Per Hugh Ellsaesser, 
un meteorologo del «Lawrence Livermore Laboratory» delta 
California, invece, ì modelli calcolati per computer «hanno 
esagerato seriamente i livelli di surriscaldamento di due o tre 
Volte-. 

Ha radici in Calabria una 
delle mutazioni genetiche 
che hanno dato origine alla 
malattia di Alzheimer, la più 
comune fra te demenze se
nili. Dalla Calabria 11 gene 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ della malattia si è diffuso in 
"m^mt^mm^—^^^mm ( u ( l a l '£u r o p a e neg|j s tatj 
Uniti. £ questo il dato presentato ieri a Roma, al convegno 
sulla genetica della malattia di Alzheimer, organizzato dalla 
fondazione Sigma Tau in collaborazione con l'Università 
Cattolica di Roma e lo statunitense «National Institute of 
Aging» di Bethesda, «Quello calabrese non è l'unico grande 
"ceppo genetico" della malattia di Alzheimer- ha precisato 
it direttore dell'istituto dì genetica dell'Università Cattolica 
Giovanni Neri - ma è indubbiamente uno dei più grandi del 
mondo e quello più studiato fino ad ora*, In particolare l'al
terazione genetica è avvenuta all'interno del cromosoma 21, 
nel quale nell'aprile scorso è stato individuata per la prima 
vblta il gene responsabile della malattia di Alzheimer. 

La Sonda «Voyager 2», che lo 
scorso agosto inviò per la 
prima volta a terra fotografi 
rivelatrici di Nettuno, uno 
dei pianeti più lontani del si
stema solare, anziché chiari-

^ re ha forse confuso le idee 
mm^^m^^^^^^^^^^ agli scienziati. La scoperta di 
quattri? anelli attorno al pianeta infatti, soprattutto quello più 
esterno non uniforme, ha messo in crisi le ipotesi su cui gli 
astronomi si basavano per spiegare la formazione di anelli 
attorno a pianeti come quello di Saturno. Lo scrive il periodi
co Science. «Una relazione dinamica - ha in particolare det
to Bradford Smith dell'Università dell'Arizona - tra gli anelli 
intemi, l'ultimo anello formato da tre grandi archi e i nuovi 
mini satelliti trovati all'interno degli stessi anelli attorno a 
Nettuno dimostrano che non possono prendersi in conside
razione le ipotesi esistenti per spiegare l'esistenza di un 
anello fatto a spezzoni», 

MONICA RICCI-SAROINTINI 

Ha radici 
in Calabria 
il morbo 
diAlimeimer 

Scienziati 
perplessi 

Sergi! anelli 
I Nettuno 

J l convegno a Venezia delle atta d'acqua 
I problemi attuali sono tanti, ma rischia di nasconderli 
il protagonismo di un convitato di pietra: l'effetto sena 

L'innocenza del mare 
Il protagonista del primo incontro internazionale 
delle città d'acqua tenutosi a Venezia è stato l'ef
fetto serra. Con il suo corollario, l'innalzamento 
del livello dei mari. Un evento probabile che po
trebbe diventare evidente solo in tempi molto lun
ghi. Che fare? Cominciare ad agire o cercare di ac
quisire una maggiore certezza scientifica. I pregi e 
i difetti di entrambe le ipotesi. 

PIETRO GRECO 

••VENEZIA Lunedì II di
cembre. Palazzo Grassi. La sa
la è affollata. Una marea di 
cuffie. La gran parte dei sinda
ci e degli scienziati che hanno 
preso posto viene da coste re
mote. Non sa d'italiano. Chi 
parla l'inglese o (effetto Gor-
baciov?) il russo può ricorrere 
alla traduzione in simultanea. 
Siamo al «Pnmo incontro in
temazionale» tra le città d'ac
qua. Si annuncia una bella gi
ta tra i mille canali della 
scienza, dell'economia e della 
politica dell'ambiente. Ecco. 
di prammatica, i benvenuti. Il 
sindaco. Poi Susanna Agnelli, 
senatore, sottosegretario agli 
Esteri, padrona di casa. «Voi 
ricercatori dateci indicazioni 
chiare Noi governanti avremo 
l'obbligo di provvedere.» Inge
nuità della politica. Doppia, 
tripla ingenuità. 

Questo incontro sugli «Effet
ti dell'innalzamento del livello 
del mare su città e regioni» 
convocato dal centro «Città 
d'acqua» capita giusto a punti
no per metterle tutte in luce. 
Perché dimostra che la scien
za non sa e non può dare in 
materia ambientale risposte 
chiare. Perché propone pro
blemi globali e chiama a risol
verli poten frammentari. Per
ché ai politici abituati ad ope
rare le loro scelte «hic et 
nunc», qui ed ora, sulla base 
di certezze (abbastanza) de
finite chiede di progettare un 
futuro remoto e sulla base di 
conoscenze probabilistiche. 
Ma c'è dell'altro. Quando alla 
scienza vengono rivolte do
mande, tutti danno per scon
tata ['«innocenza» delle rispo
ste. Nuova ingenuità o antica 
malizia? Cerchiamo di scoprir
lo. Le città e le terre che affac
ciano sui mari in tutto il mon
do hanno tanti problemi in 
comune. Alcuni locali, reali e 
immediati. Altri globali, solo 
probabili e collocati in un fu

turo più o meno prossimo. 
Nei tre giorni di discussione a 
Palazzo Grassi ne è stata data 
una panoramica completa. 
Ma non biln bilanciata. 

Vediamo qualche esemplo. 
L'acqua alta minaccia Vene
zia. Il 4 novembre del 1966 
Piazza San Marco fu sommer
sa da 120 centimetri di acqua: 
la marea aveva raggiunto 
un'altezza di 194 centimetri al 
di sopra del livello medio del 
mare. Un record. In città l'ac
qua alta non è un fenomeno 
nuovo. Già nel 789 Paolo Dia
cono scriveva: «Non viviamo 
più né sull'acqua né sulla ter
ra». E un cronista nel 1268 ri
porta che «a causa dell'au
mento delle acque molti furo
no sommersi». Ma nei tempi 
moderni il fenomeno è diven
tato molto più frequente. È 
stato calcolato che, rispetto al 
1930, oggi la probabilità del
l'acqua alta è aumentata da 7 
a 40 volte, ^all'inizio dì que
sto secolo nella laguna sono 
scomparse quasi la metà delle 
«barene»: quei fazzoletti di ter
ra che affiorano durante la 
bassa marea e che contribui
scono ad attenuare correnti e 
moto ondoso. I fondali sono 
diventati più profondi. In me
dia di 30 o 40 centimetri, ma 
con punte di 15 metri alla 
bocca di porto di Malamocco. 
11 livello delle acque è aumen
tato di 23 centimetri, contro i 
4 in media dei secoli prece* 

denti Perché' Le ragioni sono 
due. Una, per cosi dire, globa
le: il livello medio del mare 
(eustatismo) è aumentato di 
una decina di centimetri. L'al
tra specificamente locale: tra 
il 1926 e il 1970 il prelievo fa
cile (bastava scavare un poz
zo artesiano) e indiscriminato 
dì acqua dolce dal sottosuolo 
per rifornire le industrie di 
Porto Marghera ha causato un 
notevole abbassamento del 
suolo (subsidenza). 

Anno: 1953. 11 Mare del 
Nord è in tempesta. Le difese 
stavolta cedono. Le onde in
vadono i Paesi Bassi. 1 morti 
sono oltre duemila. Da sem
pre l'Olanda si oppone con, 
dighe e dune all'invadenza 
del mare. Ma deve rinnovare 
di opntinuo le sue strategie, 
perché il suolo delle sue terre 
sottomesse continua ad ab
bassarsi al ritmo di 15 o 20 
centimetri al secolo. Negli an
ni scorsi la subsidenza è stata 
accentuata dal prelievo di 
sabbia e di acqua dolce dalle 
faldp sotterranee. 

Osaka, Giappone. La città 
deve sopportare ogni anno 4 
cicloni con onde alte 4 metri e 

almeno un «Tsunami», un ma
remoto. Le coste si abbassa
no, a causa del bradisismo 
naturale, di 6 centimetri ogni 
30 anni. Ma anche_qui l'alle
gro prelievo di at^uà dolce ha 
caudato nei 52 apni' che van
no dal 1935 al 1987 l'abbassa
mento della costa da un mini
mo di 40 a un massimo di 280 
centimetri. E cosi la città ha 
dovuto nascondersi all'ocea
no elevando enormi i barriere 
alte oltre 7 metri sul livello del 
mare. 

Nei loro rapporti col mare 
Venezia, l'Olanda, Osaka (ma 
gli esempi potrebbero essere 
molti altri) sembrano avere, a 
causa della natura ma soprat

tutto dell'uomo, un problema 
in comune: la subsidenza. In
vece è l'innalzamento del li
vello del mare al centro del 
dibattito. Quello reale, di 10 o 
15 centimetri, già registrato in 
questo secolo. Ma soprattutto 
quello ipotetico, annunciato 
per i prossimi anni dai model
li globali del clima come co
rollario all'aumento della tem
peratura del pianeta per effet
to serra. Nonostante che Aksel 
Wiin Nielsen, presidente della 
«European Geophysical Socie
ty», abbia ricordato che su 
questi modelli regna sovrana 
l'incertezza. Che la scienza 
non ha indicazioni certe da 
dare. La scelta non è casuale. 
Apre diversi problemi ed 

espone a qualche rischio. Ve
diamo i problemi. «Riuscirà la 
comunità intemazionale», si è 
chiesto Arco! Ramachandran, 
direttore esecutivo di «Habitat» 
il centro che studia gli insedia-
menti umani per conto delle 
Nazioni Unite, «a stanziare og
gi grandi risorse e ad intra
prendere azioni per prevenire 
eventi che potrebbero aver 
luogo solo nel prossimo seco
lo?». Tunney Lee, esperto di 
pianificazione urbana del Mit 
di Boston, non ha dubbi: il 
«wait and see», aspetta e guar
da, non è solo una politica 
miope, ma anche pericolosa. 
Bisogna iniziare ad agire. An
che perché, sostiene dagli Sta
ti Uniti Stephen Schneider del 

«National Center for Atmo-
spheric Research», mentre 
aspettiamo la certezza scienti
fica produciamo la paralisi 
politica. D'altra parte, scrivo
no i 23 specialisti che hanno 
redatto lo studio sulte «Impli
cazioni del cambiamento del 
clima nella regione del Medi
terraneo per conto del «Pro
gramma ambiente» delle Na
zioni Unite: «Se dopotutto l'i
potesi dell'effetto serra e delle 
sue conseguenze sì rivelasse 
sbagliata resterebbe pur sem
pre tutta una serie di problemi 
che già affliggono le regioni 
costiere ad avere bisogno di 
urgente attenzione». 

La scelta di puntare tutto su 
eventi solo probabili, ma glo
bali, dicevamo, non è casuale. 
Insomma sorge il sospetto che 
le risposte della scienza ab
biano perso la loro «innocen
za». Che la possibile catastrofe 
globale sia evocata da qual
che scienziato, da qualche 
tecnico e da qualche politico 
(anche) per ottenere atten
zione (e fondi) sui problemi 
reali e attuali. Una politica 
maliziosa e furba, ma «utile», 
sostengono i suoi fautori. Sarà 
vero? Forse si. Anche se i ri
schi sono moiri Non solo per
ché, come sostiene PhJfp 
Goldsmith, direnare del ce»* 
tra di «Osservazione delia Ter
ra e microgravità* de8'A*3eft-
zia spazate europea (Esa), é 
meglio investire risorse per ac
quisire maggiori mformaziofa 
che avviare azioni per risede
re problemi che domani po
tremmo semplicemente evita
re. Ma anche perché» ipotizza 
Arcot Ramachandran, si po
trebbe raggiungere l'effetto 
opposto: tentare di risolvere 
un problema globale come 
quello dell'effetto serra senza 
disporre dì dati scientifici suffi
cientemente certi potrebbe 
convincere gli opinion makers 
e i leader politici a rimandare 
ogni azione fino a che èssa' 
non diventi indilazionabile, 
Sarà un caso, ma sull'ultimo^ 
numero della rivista Time An
drew Solow, scienziato del 
«Centro di politica del mare*. 
del Massachusetts lancia u.n 
messaggio velenoso sull'ipote
si dell'effetto serra che potreb
be attecchire. 

Forse è bene perdere uri 
po' di ingenuità. Perché a for
za di gridare «al lupo, al lupo» 
mentre il lupo ancora non.si 
vede... 

Alla ricerca di una mappa dei batteri patogeni 
••MILANO Nonostante gli 
straordinari progressi dell'anli-
bioticoterapia, le malattie in
fettive non possono certo con
siderarsi ancora del tutto vin
te. Il motivo principale è lega
to al fenomeno della resisten
za batterica. Per uno studio 
più attento della distribuzione 
geografica italiana delle resi
stenze batteriche è nato un 
osservatorio epidemiologico, 
cui fanno capo sessanta grup
pi di ricerca. 

Un comitato scientifico, for
mato dai maggiori esperti ita
liani di microbiologia clinica, 
terrà sotto controllo l'evolu
zione dei batteri patogeni. La 
raccolta dei dati è stata affida
ta a sessanta laboratori di mi

crobiologìa clinica, ospedalie
ri e universitari, distribuiti m 
modo omogeneo sul territorio 
nazionale. L'iniziativa - presa 
dalla Società italiana di micro
biologia e dall'Associazione 
microbiologi clinici italiani, 
presiedute, rispettivamente, 
dai professori Giorgio Cavallo 
e Alfredo Braga - porta il no
me di «Osservatorio epidemio
logico per il monitoraggio del
le resistenze battenche»: una 
vera e propria rete di rileva
mento, che non solo risponde 
ad un'esigenza scientifica oggi 
largamente sentita dai medici, 
ma che non ha precedenti se 
non in pochi paesi tra i più 
evoluti in campo sanitario. 

Gli antibiotici, si può dire, 

GIANCARLO ANQELONI 

hanno procurato un disastro 
ecologico.per i batteri. La data 
delta disfatta è quella del 
1940, quando, con la penicilli
na, prese avvio l'era antibioti-
ca. La penicillina, e poi le pe
nicilline. Esse sembravano 
agire efficacemente sulla 
maggior parte delle infezioni 
batteriche; e, in effetti, da allo
ra ad oggi, la mortalità per 
malattie infettive è scesa allo 
0,005 per cento. Una vittoria, 
un trionfo tra i più grandi per 
la scienza del secolo. Ma, co
me tanti successi comporta
no, presto vi fu anche un col
po di coda, una «riorganizza
zione» tanto subdola quanto 
pericolosa. La si potrebbe 

chiamare i'«epidemia delle re
sistenze*, per usare un'espres
sione di Giorgio Cavallo. 

Quello della' resistenza ai 
farmaci è un fenomeno gene
rale che interessa non soltan
to il mondo microbico. È che, 
in questo mondo, il fenomeno 
si fa particolarmente vistoso 
per la pressione selettiva, in 
termini di evoluzione, dato 
che un batterio', costituito co
m'è da una sola cellula, ha 
una quantità impressionante 
di mutazioni in un lasso di vita 
che è appena di una ventina 
di minuti. 

Ci sono specie batteriche in 
cui le resistenze insorgono 
con maggiore frequenza, co

me gli stafilococchi e i mico-
batteri della tubercolosi; ma sì 
può dire che non esiste specie 
batterica in cui il fenomeno 
non si ritrovi. 

In linea generale, comun
que, gli antibiotici hanno eser
citato in questi anni una pres
sione selettiva a danno dei 
ceppi sensibili, favorendo, 
dunque, quelli resistenti, la cui 
diffusione ha accresciuto no
tevolmente la complessità del
la terapia antibiotica, ha co
stretto l'industria farmacèutica 
alla continua ricerca dì nuove 
molecole più attive, con inevi
tabili riflessi anche di tipo 
economico per la sessa collet
tività, e - fa rilevare Alfredo 
Braga - ha posto molto spes
so Il medico in una condizio

ne di incertezza, che egli ha 
teso a risolvere con la sommi
nistrazione prevalente di anti
biotici a largo spettro e con 
l'accordare la preferenza agli 
ultimi ritrovati, che si pensa 
siano più attivi. Ciò che, in 
fondo, ha finito (e finisce) 
per procurare un doppio dan
no: perché si allarga il fronte 
delle resistenze e perché se 
ne inducono, nei confronti dei 
nuovi farmaci, più velocemen
te altre. 

Sono questi - affermano 
Giorgio Cavallo e Alfredo Bra
ga—chiari segni di una scarsa 
conoscenza dell'epidemiolo
gia dei batteri patogeni e della 
loro resistenza agli antibiotici, 
per giunta in una situazione 
critica dato il costante aumen

to dei pazienti a rischio - an
ziani, immunodepressi, affetti 
da Aids - che vi devono rìeor> 
rere- , , 

Ecc9, dunque? il seri» del* 
l'iniziativa, che ha avuto il suo 
annuncio all'Università di Mi
lano. Sarà la Glaxo, the Ha 
sempre agito nella ricerca in 
questa area terapeutica, a tor
nire gli strumenti tecnici e or
ganizzativi per la raccolta e 
l'elaborazione dei dati, che ri1 

guarderanno - si valuta - cir
ca 110.000 germi ogni anno. 
La «mappa» dell'«ecosistema 
batterico italiano» che ai co
struirà, potrà rendere meno 
dubbioso it medico e aiutarlo 
nella scelta dell'antibiotico 
più efficace, Da noi, ma an
che altrove. < 
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